
«Ha scelto di vincere

con In testa invece di

rifugiarsi nel doping.
Attiviamo segnali per
entrare nell'ideale

stato mentale». Gare

. e rappresentazioni, i
casi di Miller e Maier

GIORGIO PASINI

TORINO. Ti accoglie nella sua
stanzetta al primo piano di un'a-
la dell'ex Isef, che oggi si chiama
Suism.,Acronimi che contengo-
no uno dei segreti più importan-
ti dello sci azzurro, il Centro di
medicina preventiva e dello
sport dell'Università di Torino.
Sotto laboratori e palestre, sopra
il Centro di psicologia dello sport
diretto da Umbro Marcaccioli,
un ex cestista che ha affinato la
scienza del cervello. Nomi, mac-
chinari, camici bianchi. Ma a in-
cutere più timore, nella visione
comune delle cose, c'è quel letti-
no nero, la classica chaise longue
lecourbusieriana. Il sorriso e la
voce pacata però ti mettono su-
bito a tuo agio e la prima affer-
mazione scaccia qualsiasi om-
bra. «Sono rimasto stupito, pia-
cevolmerÌte stupito, che Giorgio
abbia reso pubblico il suo ricor-
so alla psicoterapia e in partico-
lare all'ipnosi. C'è molta diffi-
denza e poca conoscenza su que-
sti argomenti. Lui ha dimostra-
to ancora di più la sua grandez-
za, quella di un'atleta che, inve-
ce di rifugiarsi nella chimica e
nel doping per superare i suoi li-
miti, ha scelto di privilegiare la
testa» .

Seppe Vercelli, 35 anni, lo psicologo dell'Università di Torino che lavora con alcuni aUeti di vertice (Studi04)

Quel Giorgio è Rocca, lo sla-
lomista ritrovato e finalmente
vincente, anche se dopo il trionfo
di Wengen ha infilato due erro-
ri. Chi parla è uno dei suoi se-
greti svelati: Beppe Vercelli, un
torinese di 35 anni con l'hobby
del parapendio che ha sposato la
psicologia: fisicamente attraver-
so una moglie che fa lo stesso
mestiere, mentalmente specia-
lizzandosi in psicoterapia a Pa-
dova e diventando un esperto di
ipnosi. Contenuti che ha messo
a disposizione dello sport. «Ho
iniziato seguendo la Nazionale
di volo libero, in particolare il
pluricampione italiano Pieran-
drea Patrucco. Nel parapendio
le tematiche psicologiche sono

amplificate, c'è la dominante
paura. Poi nel '98 abbiamo fon-
dato questo centro, l'unico uni-
versitario in Italia. Ci occupia-
mo di alta prestazione, cerchia-
mo di ottimizzarla attraverso un
training psicologico. E' partico-
larmente utile per gli atleti che
harmo un vistoso gap tra le pre-
stazioni in allenamento e in ga-
ra. Uno come Tomba, per esem-
pio, non ne aveva bisogno: dava
il massimo in entrambe le si-
tuazioni».

Ecco Rocca, allora. Ma non so-
lo. «So che Bode Miller sta fa-
cendo lo stesso lavoro, Hermarm
Maier invece ha svolto una te-
rapia di decondizionamento, tec-
nica utilizzata dopo i grandi

tramni. Da me Giorgio è venuto
per primo tre anni fa, ma ora se-
guo altri sciatori italiani e una
slalomista spagnola. C'è poi un
pilota del motomondiale, nuota-
tori, canottieri e alcuni calciato-
ri, del Toro, non della Juve». Ov-
viamente per questioni di pri-
vacy e soprattutto ,di deontolo-
gia professionale, Vercelli non fa
i nomi. Parla di Rocca perché è
stato lui a rendere pubblico il 10-
ro lavoro. Anche se non entra nei
dettagli. Lo fa invece con esem-
pi di altri sportivi che segue ma
che non cita.

«Unodei primi passi -spiega
lo psicologo canavesano - è co-
struire insieme una rappresen-
tazione mentale della gara.




